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Non
molti si sono cimentati nell’approfondimento della legislazione
marittima di Gaeta considerata, a torto, “Repubblica Marinara
minore” rispetto a quelle che, tradizionalmente, si è solite
ricordare nelle occasioni in cui vengono celebrate a memoria di un
passato in cui la nostra Penisola primeggiava sul mare.
  




  
Nonostante
  questo “oblio” il diritto marittimo gaetano è stato oggetto di
  studi da parte di due illustri giuristi come il transalpino Jèan
  Marie Pardessus ed il nostrano Nicola Alianelli. 




  

    
Quest’ultimo
pubblicò, in parte, i capitoli degli statuti cittadini
cinquecenteschi che trattavano degli affari marittimi.
  



  

    
Negli

  
  

    

      
Statuta,
privilegia, consuetudines civitatis Caietae 
    
  
  

    
furono
codificati usi e costumanze marinare che risalivano al diritto
rodio
– romano e, precisamente, alle compilazioni bizantine che trovarono
applicazione a Gaeta al pari di Napoli, Sorrento ed Amalfi.
  



  

    
La
città pontina si guadagnò via via una propria autonomia fino alla
successiva annessione al Regno di Sicilia.
  



  

    
Grazie
alla presenza di un porto strategico perfettamente inserito nella
rete mediterranea di cabotaggio dotato di torri, fari, banchine,
con
cantieri navali, magazzini, apotèche e persino una borsa valori,
ottenne numerosi privilegi mercantili che i Gaetani vollero
inserire
negli 
  
  

    

      
Statuta
    
  
  

    
.
  





  
I
  capitoli dedicati alla regolamentazione dei traffici marittimi,
  alla
  pesca, ai marinai, alla sicurezza della navigazione e al
  procedimento
  per la risoluzione delle controversie mercantili o comunque
  afferenti
  al ramo marittimo, di chiara derivazione romanistica per via
  dell’originario status di Ducato “satellite” di Bisanzio,
  possono essere considerati ancora oggi un esempio di virtuoso
  rapporto tra una città costiera e la sua prevalente
  economia.



  

    
L’Autore
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Il
progetto di espansione e di potenziamento infrastrutturale di un
territorio passa talvolta dalla riscoperta della sua storia.
  



  

    
Il
lavoro dell’avvocato Alfonso Mignone intercetta il progetto di
recupero e potenziamento della dignità economico-produttiva del
territorio del basso Lazio, 
  
  

    

      
mission
    
  
  

    

della sezione UCID Gaeta sud pontino in particolare del tratto di
territorio ricompreso nell’Arcidiocesi di Gaeta, di cui la nostra
sezione è parte integrante.
  



  

    
La
lettura delle pagine scritte dal Mignone apre le porte alla
speranza
di un ritorno alla intermodalità e l’utilizzo della parola
“ritorno” è certamente voluto in questa sede.
  



  

    
Emerge
infatti dalle fonti consultate per scrivere tale saggio, il
sapiente
sfruttamento delle fonti idriche, marittime e fluviali, dotazione
naturale del comprensorio, utilizzate dai mercanti gaetani per
raggiungere gli empori dell’entroterra.
  



  

    
Un
approccio multimodale persosi nel tempo che vedeva nei secoli
passati, nell’epoca cosiddetta “buia” dai più, l’utilizzo
del fiume Garigliano, che sfocia a poca distanza dal golfo di
Gaeta,
come il passaggio prediletto per la consegna delle merci nelle zone
lontane dal mare fino ad arrivare a Montecassino.
  



  

    
La
pratica marittima medioevale può dunque suscitare una riflessione
nel sistema di progettazione delle infrastrutture del territorio
del
sud pontino accogliendo un ritorno ad una sostenibilità perduta che
vede, oggi, nell’epoca che dovrebbe essere avanti per sostenibilità
ambientale, un complesso carico di esternalità negative a danno dei
Comuni che da Cassino arrivano sino al capoluogo pontino, carente
di
rete autostradale e che sovraccarica l’unica arteria viaria, quella
di Formia, pregiudicando anche un eventuale potenziamento del porto
di Gaeta e dei suoi retroporti.
  



  

    
Se
un porto si espande, si assisterà anche ad una crescita del
traffico
di merci che insisterà sul territorio.
  




  
Questa
  banale constatazione che era nota in tempi medioevali, pur non
  avendo
  al tempo certamente la mole di traffico viario dei giorni nostri,
  non
  può essersi persa nel tempo. 




  

    
Un
apparente controsenso che, tuttavia, deve essere uno sprone ad una
riorganizzazione della logistica del sud pontino: imparare dal
passato per progettare il presente e vivere meglio il
futuro.
  



  

    
Un’altra
fonte di ispirazione è certamente l’applicazione dei privilegi di
cui godevano i mercanti gaetani, esenti dal pagare il pedaggio sul
fiume Garigliano, una sorta di prima embrionale zona franca
doganale
proposta per incentivare l’utilizzo dell'asse fluviale.
  



  

    
Questo
aspetto sta molto a cuore alla nostra sezione che, in vari incontri
ha posto l’accento sull’esigenza di dotare il porto di Gaeta di
un deposito doganale come primo banco di prova, per poi allargarsi
ad
un’eventuale zona franca doganale che, avendo il porto di Gaeta
come 
  
  

    

      
driver
    
  
  

    
,
determinerebbe la crescita dei comparti produttivi di zona e di
quelli funzionalmente interconnessi con il porto, con il suo
retroporto e con la piastra logistica del Frusinate (ricordiamo che
il nostro territorio si trova all’interno di un crocevia strategico
che potrebbe servire le imprese del frusinate e del Molise, oltre
che
le imprese pontine).
  



  

    
Considerando
che molte imprese della zona ciociara e molte delle altre province
laziali e molisane utilizzano i porti ben più distanti di
Civitavecchia e Salerno per il carico/scarico di merci, sottraendo
potenziale lavoro al porto di Gaeta, rilanciare l’
  
  

    

      
hub
    
  
  

    

pontino anche attraverso l’utilizzo di un deposito doganale
potrebbe essere l’inizio di un’espansione economica e commerciale
apportatrice di benefici a tutto il comprensorio.
  



  

    
Infatti,
le agevolazioni ai mercanti di allora, così come per gli
imprenditori di oggi sono il primo fattore di attrazione di
capitali
e di imprese assieme ad un sistema infrastrutturale
efficiente.
  



  

    
E
se la riscoperta della dignità di un territorio, delle sue glorie
economiche, dei suoi errori e peccati - ma per fortuna di glorie in
queste pagine ne emergono parecchie - può essere monito per una
loro
ulteriore applicazione, una sorta di ritorno virtuoso alle origini,
questo saggio è un monito a ricordarsi da dove veniamo e cosa è
possibile riscoprire per ritornare ad essere gloriosi.
  



 








  

    
Dott.
Arnaldo Beato
  



  

    
Segretario
della sezione UCID 



Gaeta Sud Pontino
  



  

    

      


    
  





  

    

      


    
  




  
Accogliamo
  con grande interesse e partecipazione il volume dello studioso
  Alfonso Mignone su Gaeta e il suo diritto marittimo. 




  

    
Attraverso
la certosina analisi di un corposo materiale statutario e
documentario, l’autore esamina e commenta le disposizioni
riguardanti la giurisdizione e le norme marinaresche dell’
  
  

    

      
Universitas
Cajetana
    
  
  

    
,
rimarcando l’assetto istituzionale cittadino che nel tempo si
plasma e solidifica.
  



  

    
Evidenzia
l’autore, come l’assidua applicazione di consuetudini radicate,
il più delle volte risalenti ad un lontano passato, romano o
bizantino, porti poi alla stesura scrupolosa di norme
scritte.
  


“

  
Chi
  controlla Gaeta, controlla il Tirreno”, venne tradizionalmente
  affermato nei secoli passati ed in effetti il 


  

    
castrum
  


  

  gaetano fu sempre baluardo inespugnabile per il controllo dei
  mari.
  Controllo militare, ma anche crocevia dei commerci nel Tirreno e
  nel
  Mediterraneo. 





  
Se
  la fortezza è spesso ultimo avamposto da conquistare per il
  controllo del Meridione (si pensi ai Francesi in rotta che
  corrono
  verso Gaeta nel 1503, dopo la battaglia campale del Garigliano o
  ad
  Alfonso d’Aragona che, proprio assediando Gaeta, dà il via al
  tentativo di conquista, poi riuscito, del Regno di Napoli o,
  ancora,
  all’esercito borbonico che presso Gaeta offre gli ultimi scampoli
  di resistenza tra il 1860 e il 1861), la cittadina – nel suo
  complesso – dimostra nei secoli la sua anima marinaresca e
  commerciale. 



“

  
Repubblica
  marinara” a tutti gli effetti, Gaeta subì la prevalente
  “autorità”
  di Venezia, Genova e Pisa, mentre Amalfi le fu preferita, quale
  ducato costiero del Meridione, nella stesura ufficiale del
  termine
  “Quattro Repubbliche”. Sono ancora oggi, infatti, visibili i
  quattro simboli cittadini dei borghi marini, ufficialmente
  scelti,
  nello stemma della Marina Militare nazionale, dove Gaeta, come
  altre
  cittadine, probabilmente ugualmente degne, non compare. 




  

    
Detto
ciò, la storia di Gaeta non è certo secondaria rispetto alle
“Repubbliche” sorelle ed, anzi, si contraddistingue per una
vitalità economica e mercantile di tutto rispetto.
  



  

    
Dobbiamo,
quindi, essere grati all’autore che selezionando le norme dagli

  
  

    

      
Statuta
    
  
  

    

municipali, redatti tra il XII e il XIV secolo e stampati poi nel
XVI, assieme alla consultazione di altre fonti, offre un quadro
esaustivo e preciso dei precetti legati alla realtà marinaresca
gaetana.
  




  
Pesca,
  cabotaggio, costruzione navale, sue caratteristiche, talmente
  essenziali, nella connessione tra navigazione e trasporto
  marittimo,
  che, come è noto, portarono i suoi marinai ad essere i
  protagonisti,
  non a caso, anche presso lo Stato Pontificio, divenendo campioni
  assoluti lungo il porto fluviale di Ripa Grande, con la
  costruzione
  navale connessa quasi esclusivamente all’attività dei
  carpentieri,
  dei maestri d’ascia e dei calafati provenienti dal borgo
  tirrenico.
  Tanto che essi, arrivarono a fondare una società di costruzione
  navale a Roma, specializzata, in particolar modo, nella
  fabbricazione
  di “navicelli di fiume” e di tartane. 





  
Alfonso
  Mignone ricostruisce con grande scrupolo - e non senza
  accuratezza –
  una società cittadina nata sul mare e che per il mare viveva.
  





  
Grazie
  a questo volume, possiamo completare un po’ di più lo spazio dei
  fatti relativi a Gaeta, al suo borgo, alle sue consuetudini, alla
  sua
  evoluzione.  





  
E
  sicuramente per questo dobbiamo, di nuovo, rendere merito
  all’artefice della monografia in questione.   




  

    

      


    
  



  

    
Dott.
Salvatore Cardillo
  



  

    
Responsabile
Centro Servizi Bibliotecari di Area Umanistica 


  

    
Università degli
Studi di Cassino e del Lazio Meridionale
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                        GAETA E I SUOI TRAFFICI MERCANTILI
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Le
origini del nome di Gaeta sono ancora oggi avvolte nella leggenda:
Diodoro Siculo collegò il territorio gaetano al mito degli
Argonauti facendo derivare il nome della città da 
Aiètes, mitico padre di Medea, nipote di Circe

  [1]
 oppure, secondo la tradizione raccolta da Virgilio, trae il
nome da 
Cajeta (nutrice di Enea) la quale, su questa costa,
avrebbe avuto sepoltura. Infatti il sommo poeta fa dire all’esule
eroe troiano “
Tu quoque littoribus nostris Aenetia nutrix Aeternam moriens
famam Caieta dedisti”

  [2]

.

Invece, per lo storico Strabone, il

topos deriva dalla voce dorica 
Kaiàdas o 
Kaiètas (cavità)

  [3]
 in riferimento alle fenditure e grotte che si aprono nella
costa.

Passando dal mito ai documenti
raccolti nel 
Codex Diplomaticus Caietanus

  [4]
, in seguito alla caduta dell’Impero romano d’Occidente e dopo
la riconquista bizantina del Sud Italia, conseguenza della vittoria
nella Guerra greco - gotica, con Napoli e Amalfi, Gaeta si
trasformò gradualmente in un 
castrum: la città fu fortificata con cinte murarie e sulla
zona alta dell'antico borgo medioevale sorse il castello a difesa
dell’abitato.  

Considerata la sua posizione
geografica diviene punto di riferimento politico – militare del Sud
Tirreno.

A questo rapporto subalterno, ma
privilegiato, con la Corte di Bisanzio, conseguì lo 
status di ducato indipendente nell’875, anno in cui iniziò
a coniare, sotto Marino I, il secondo della dinastia degli 
Ipati

  [5]
, una propria moneta: il 
follaro

  [6]
.

Questo avvenimento dotò la città
fino al 1140, anno in cui cadde sotto la dominazione normanna e,
quindi, del Regno di Sicilia, di un’indipendenza di fatto.

Tralaltro la flotta gaetana si
distinse per aver contribuito insieme a quelle napoletana,
amalfitana e sorrentina alla Lega campana che sbaragliò i Saraceni
nella celebre battaglia di Ostia dell’849 salvando Roma ed il
pontefice Leone IV dall’assedio

  [7]
.

L’acquisita autonomia legislativa e
monetaria, la libertà di navigazione ed il fiorente commercio
marittimo, le permisero di diventare, a tutti gli effetti,
Repubblica Marinara (o più correttamente “Ducato Marinaro”)

  [8]
.

Grazie alla centralità della sua
posizione nella penisola e nel Tirreno, fu fornitrice
indispensabile di prodotti per le esigenze del Papato di Roma,
dell’Abbazia di Montecassino e delle regioni centromeridionali
d’Italia.

Con i Consoli del Mare, la cui
presenza è attestata nel 1123

  [9]
 e con le nuove magistrature del Regno di Sicilia (
Portulani) poi, gli scambi commerciali vengono
riconosciuti e regolati in quanto riconosciuti attività economica
della nazione e fatti valere all’estero mediante la stipula di
trattati internazionali di commercio e la tutela
giurisdizionale.

Le norme vigevano anche nei porti
ove erano ubicati colonie e fòndaci

  [10]
 e, seguendo la nave, acquistano carattere di internazionalità
in quanto essa era già considerata, come oggi, parte del territorio
dello Stato

  [11]
.

L’approdo di Gaeta, prima del
restauro operato dall’imperatore Antonino Pio

  [12]
, non era utilizzato per scopi commerciali ma bensí per il
riparo o l’ormeggio, in quanto i primi facevano base a 
Minturnae, poi 
portum 
Trajectum, poi 
Scaule, oggi Scauri, ubicata sulla foce del 
Liris (Garigliano) come è archeologicamente provato

  [13]
.

Nonostante ciò, la letteratura da
sempre lo ha considerato luogo strategico per tutte le attività
commerciali ed economiche, cuore pulsante per gli scambi già al
tempo in cui era meta dei traffici dei mercanti micenei intorno al
I millennio a. C.

Infatti Cicerone lo definisce “
celeberrimum portum et plenissimum navium”

  [14]
, il geografo di corte di Ruggero II, Al Idrisi, “
ben riparato e chiuso fra terre e mare”

  [15]
 e nel Portolano medievale denominato 
Compasso de Navegare “
bom porto

  [16]
.

Lo scalo pontino, già porto
militare e commerciale di supporto all’Impero romano d’Oriente
collocato nel 
Thema imperialis (provincia) di Sicilia, eredita il ruolo
strategico di quello di Formia

  [17]
 distrutto nell’842 dalla flotta saracena

  [18]
.

Se attualmente il porto di Gaeta
costituisce una struttura essenziale per la logistica dei trasporti
del Lazio meridionale e dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar
Tirreno Centro Settentrionale da cui è gestito e amministrato dal
2003 a seguito dell’adesione al 
network dei Porti di Roma e del Lazio

  [19]
, nel periodo del suo massimo splendore diventò un importante
snodo per traffici e scambi di merci e alimenti come grano, olio ma
anche di merci come la seta.

Ivi era collocata la 
Rabia

  [20]
, ossia il grande magazzino pubblico del grano e di altre
merci, ed i cantieri o 
scaria

  [21]
 in grado di costruire ottime navi e garantirne la manutenzione
tanto che con gli Angioini si provvide a potenziare gli arsenali

  [22]
.

I convogli navali di Gaeta
costituenti flotta di medio calibro che sappiamo comunque esistente
già nel IX secolo e composta da vascelli in grado di trasportare
carichi cospicui (
magnum navigium) dovettero probabilmente svolgere per
tutto l’XI secolo una navigazione di piccolo cabotaggio lungo le
coste pontificie e campane, mentre i mercanti gaetani si
appoggiavano a operatori esterni, soprattutto amalfitani e
napoletani, per tragitti più lunghi e mercati più lontani

  [23]
.  

Il 
Codex Diplomaticus Cajetanus ci racconta che anche ipati
ed ecclesiastici, compresi i monaci cassinesi, partecipassero alle
attività marinare e utilizzassero Gaeta come scalo da e per la
Spagna, l’Africa e, soprattutto, l’Oriente sia per motivi
commerciali che per i viaggi in Terra Santa

  [24]
.

Nei documenti si rinvegono,
altresì, tracce di patti ed accordi siglati da Gaeta con altre
città marinare accomunate da medesimi interessi (in particolare con
Genova e Pisa nel XIII secolo)

  [25]
.

All’epoca del suo massimo
splendore, come ci racconta anche David Abulafia

  [26]
, presso il porto di Gaeta caricavano navi catalane, genovesi e
pisane e la città intratteneva commerci con le più importanti città
italiane, con Costantinopoli e con la Siria e, come si ricava dalla
lettura del celebre banchiere Francesco Balducci Pegolotti, aveva
numerosi consolati in Barberia (attuali Libia, Tunisia, Algeria e
Marocco) nonchè fòndaci nel Levante

  [27]
.

E’ attraverso il 
fòndaco che si instaura la relazione tra i porti ove
operavano i 
mercatores e la madrepatria. Esso non è soltanto luogo di
commercio o deposito merci come l’
emporium ma anche e, soprattutto, spazio territoriale in
cui confluiscono chiese, banche, dogane e 
plateae. Tale peculiarità rende il fòndaco d’oltremare,
come la nave, prolungamento extraterritoriale di Gaeta.

In questi veri e propri
“retroporti” le compagnie mercantili, i cui padroni di navi
stipulavano contratti di noleggio per sé e per i loro marinai con
diritto di caricare merci per loro conto, avevano agenti fissi e
sovraccarichi denominati sensali  o 
wukala at-tudjdjar

  [28]
  (oggi diremmo raccomandatari o rappresentanti del vettore
marittimo) con il compito di accompagnare e custodire le merci
all’arrivo e partenza delle navi, di sdoganare quelle ammassate (i
fòndaci potevano svolgere anche le funzioni dei 
terminal moderni) e destinate al commercio al minuto,
contrattare il prezzo dei prodotti, noleggiare navi da trasporto,
sovrintendere alle operazioni di carico o scambiare merci di
importazione, rappresentare il mercante in  eventuale giudizio

  [29]
.

Questo sistema associativo ha
iniziato a ridursi tra il XIII e il XVI secolo e, con la rinascita
dell’impresa autonoma di navigazione e trasporto, erano gli stessi
mercanti che, insieme al capitano della nave, si occupavano di ogni
formalità burocratica.

Inoltre, erano presenti nei porti
altre figure di operatori portuali con prestazioni sottoposte a
tariffe: gli 
sfossatores che estraevano o ammassavano i carichi alla
rinfusa, i 
mensuratores i quali misuravano e riempivano i sacchi e i 
bastàsi che trasportavano a spalla i sacchi e li
scaricavano nelle stive della nave. A questo proposito scriveva
Gino Luzzatto “Quello che importava soprattutto alle città
marittime italiane era di avere in propria mano dei luoghi in cui
potessero esercitare liberamente e sicuramente tutte le operazioni
di carico e scarico, deposito e compravendita, senza essere
disturbate dalle autorità locali e dalle potenze rivali”

  [30]
.  

Essa conservò il suo ruolo
strategico anche dopo e, soprattutto, nel periodo aragonese in
quanto, insieme a Napoli, divenne il porto principale del Regno per
le relazioni con la capitale Barcellona

  [31]
.  

La strategicità dello scalo pontino
è confermata dalla sua presenza nella rotta marittima spagnola nel
Mediterraneo occidentale tra le penisole iberica e italiana

  [32]
.
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         DIODORO SICULO, 
Degli       Argonauti e di Medea e delle figlie di Pelio, 
    in 
Biblioteca storica       volgarizzata dal Cav. Compagnoni,
 IV, XIX, Milano, 1822, p. 245
                    

 
    





    
	2 
                    
         PUBLIO VIRGILIO MARONE, 
Eneide,        VII, vv. 1-9.
                    

 
    





    
	3 
                    
         STRABONE, 
Della     geografia, Libro V,        p.233.
                    

 
    





    
	4 
                    
         Trattasi di una raccolta di documenti storici
risalenti al medioevo     riguardante il territorio che fu del
Ducato di Gaeta e territori        limitrofi. Il 
Codex    fu redatto nel 984 in latino medievale
nell’Abbazia di  Montecassino con il nome di 
Tabularium      Casinense. Nonostante le   varie
distruzioni subite dal monastero, ci sono giunti 648 antichi     
documenti concernenti la città di Gaeta ed il vasto territorio 
politicamente e amministrativamente ad essa legato. Le 
chartae         descrivono un periodo che va dall’anno
830, antecedente la      formazione del ducato (anno 840), al 1399,
cioè ben oltre la fine       del medesimo (1140). Si tratta di
documenti di varia origine, per la    maggior parte apografi, e
trascrizioni di documenti precedenti alla     redazione del 
Codex    stesso. La raccolta è frutto di una lunga opera
di studi iniziata       dal gaetano Erasmo Gattola, storico ed
archivista cassinense, nel       XVIII secolo. Altri illustri
studiosi che contribuirono alla    redazione e alla pubblicazione
furono Giovanni Battista Federici,       Giuseppe Quandel, Pietro
Fedele e Tommaso Leccisotti. Ivi vengono       narrati accadimenti
del territorio che riguardano la vita pubblica,     sociale ed
economica, coinvolgendo di volta in volta, in un arco di    
svariati secoli, personalità di diversa posizione sociale,     
istituzioni e autorità che rivestono diversi ruoli. I documenti    
    sono diplomi (atti pubblici di vendita, donazione, testamento, 
sentenze), a volte redatti da personaggi storici di grande rilievo 
    come papi o imperatori. Cfr. S. RICINIELLO, 
Codice  Diplomatico Gaetano,       Voll. VI, Roma, 1987
che riprende 
Tabularium        Casinense. Codex Diplomaticus Cajetanus ed.
cura et studio mona-        chorum S. Benedicti Archicoenobii
Montis Casini,   Montecassino, 1887 - 1891       (d’ora in
poi: CDC).
                    

 
    





    
	5 
                    
         
Ipato,         dal latino 
hypatus     o 
ypatus,      a sua volta dal greco 
hypatos  (
ὕ
πατος),     generalmente tradotto come 
duca,       
console        o 
prefetturio,         fu il titolo assunto dai governanti
dei ducati tirrenici tra il IX e    l’XI secolo in segno di
sottomissione all'Impero bizantino, che         durante l’Alto
Medioevo controllava il Sud della penisola. L’ipato      era una
sorta di monarca, che concentrava in sé poteri civili e        
militari, faceva coniare monete con la propria effige e riceveva   
    titoli onorifici da Bisanzio. Col passare del tempo, quando il 
potere bizantino nella regione cominciò a vacillare, e l’autonomia 
    delle Città-Stato aumentò, i governanti assunsero titoli più   
latini come 
consul     o 
dux,         da cui derivò in seguito il titolo 
duca.       A Gaeta è in uso il termine 
ipata      il cui primo esponente è Costantino (839-866).
Il governo degli         ipati a Gaeta si trasformò in un potentato
quando nell’877      Giovanni I ottenne il titolo 
patricius,        assimilabile a “guida militare”,
dall’imperatore Basilio I,     come ricompensa per la sconfitta dei
Saraceni; suo figlio Docibile      II assunse ufficialmente il
titolo di 
dux      nel 930, in segno di indipendenza dall’Impero
bizantino, e diede        così inizio al Ducato di Gaeta. Il
femminile del termine era    
ipatessa (latino       
ypatissa),     ma fu sostituito con 
ducissa   da Docibile II per la sua consorte Orania. Cfr.
G.B. FEDERICI, 
Degli        antichi duchi e consoli o ipati della città di
Gaeta,      Napoli, 1791; D. ONORATO GAETANI D’ARAGONA, 
Memorie         storiche della città di Gaeta pel Conte di
Castelmola D. Onorato        Gaetani D’Aragona,        
Caserta, 1885.
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         Trattasi della prima moneta, fatta di di rame,
coniata dalla zecca      di Gaeta dopo che questa città ha
raggiunto la sua indipendenza         amministrativa e politica
dall’Impero bizantino; continueranno ad       avere corso durante
tutta l’età del ducato ed oltre, poiché i   gaetani riuscirono a
superare le imposizioni dei duchi o principi       longobardi e
normanni per togliere o modificare i follari locali.       Soltanto
nel 1233, quando Federico II impose la dogana ed abolì il     
consolato, finirono i segni dell’indipendenza amministrativa e 
venne pure a mancare l’autonomia monetaria. Cfr. D. ONORATO    
GAETANI D’ARAGONA, 
Memorie  storiche della città di Gaeta…,    cit., p. 328.
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         I fatti vennero narrati da M. SCHIPA, 
Storia        del principato longobardo di Salerno,     
in 
Archivio storico per     le province napoletane,    XII,
1887, pp. 104 e ss.
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         La definizione di Repubbliche Marinare, nata
nell’Ottocento e   riferita ad alcune città italiane che a partire
dal Medioevo    godettero, grazie alle proprie attività marittime,
di particolare       autonomia politica e prosperità economica, non
è corretta. In   genere, infatti, ci si riferisce alle quattro
maggiori Repubbliche      di Amalfi, Genova, Pisa e Venezia, ma si
commette un’inesattezza,       perché a queste ne andrebbero
aggiunte altre quattro, minori, ossia     Ancona, Gaeta, Noli e
Ragusa, in Adriatico, che in certi momenti        ebbero una
importanza non secondaria anche rispetto alle altre più     
conosciute. Per divenire “Repubblica Marinara”, ogni città     
doveva possedere specifici requisiti, ossia doveva essere      
indipendente, avere una autonomia economica, politica e culturale, 
    basate essenzialmente sulla navigazione e sugli scambi
marittimi,       possedere una flotta, nascere o costituirsi come
città-stato,   essere presente nei porti mediterranei con propri
fondachi e    consoli, avere la presenza di fondachi e consoli di
città e Paesi       stranieri nel proprio porto, battere una moneta
propria accettata in    tutto il Mediterraneo ed emanare proprie
leggi marittime, avere un      governo di carattere repubblicano e
partecipare, infine, alle   Crociate e/o alla repressione della
pirateria saracena, turca, mora     o musulmana che dir si voglia.
Interessanti sono le letture che ne      offrono M.F. PUDDU, 
Fiera   e indomita Gaeta, in       
Rivista Lega Navale         Italiana, 2014, e F.P.     DE’
LIGUORO, 
Gaeta  Quinta Repubblica Marinara?        Ibidem, 2007.
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